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PREMESSA

Il Catasto Nazionale delle Cavità Artificiali della 
Società Speleologica Italiana, costituisce la principale 
rappresentazione della ricerca speleologica effettua-
ta, in Italia, negli ipogei di origine antropica (CAPPA, 
1999; CAPPA, 2000; GUGLIA, 2004). Esso fu ufficialmen-
te costituito nel 1989, quale diretta emanazione del-
la Commissione Cavità Artificiali della S.S.I., ad otto 
anni di distanza dall’istituzione della stessa, avvenuta 
nel 1981 (NINI, 1990).
Dotato di un regolamento proprio, il Catasto Nazionale, 
inizialmente con sede a Narni (TR), vide nel 1999 la rior-
ganizzazione delle metodologie di classificazione delle 
cavità artificiali (CA), elaborata da Giulio Cappa e Paolo 
Guglia, e tuttora in vigore (CAPPA, 1999; CAPPA, 2000).
Nel 2007, l’approvazione di un nuovo regolamento ha 
notevolmente riorganizzato le procedure, sancendo an-

cora più in chiaro le norme di conferimento, gestione 
e tutela dei dati, trasferendo la sede presso il Centro 
Italiano di Documentazione Speleologica “Franco 
Anelli” di Bologna (GALEAZZI & MENEGHINI, 2007).
L’esigenza di disporre di un unico archivio, in cui far 
confluire i dati di una mole di cavità sempre più con-
sistente, procede di pari passo con la necessità di uno 
strumento per coordinare le ricerche, che sia d’ausilio 
per chi si occupa di questo importante settore della 
speleologia. L’interesse per l’argomento è infatti cre-
sciuto enormemente, sia per numero di studiosi che 
vi si dedicano, che in termini di qualità e diffusione 
dei lavori. Questi, vengono svolti in tutto il territorio 
nazionale: i soggetti estensori di dati relativi ad ipogei 
realizzati dall’uomo, risultano essere varie centinaia.
Lo scopo principale del Catasto è quindi di conservare 
le informazioni raccolte sulle CA, mettendole a dispo-
sizione della comunità speleologica e scientifica; resta 
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però fondamentale che i dati catastali sono di proprie-
tà del soggetto che li ha prodotti ed elaborati1.
Accanto al Catasto Nazionale CA, sono stati istituiti 
alcuni catasti speciali riguardanti gli antichi acque-
dotti (nell’ambito del progetto “Carta degli antichi ac-
quedotti italiani”, con un censimento di queste opere 
idrauliche curato da Mario Parise), il censimento degli 
insediamenti trogloditici nei Paesi del Mediterraneo 
(curato dall’arch. Mario Mainetti), ed un analogo la-
voro riguardante l’arco alpino, denominato progetto 
Troglo - Alpi (GALEAZZI & MENEGHINI, 2007; PARISE et 
al., 2007).

STRUTTURA DEL CATASTO NAZIONALE 
DELLE CAVITÀ ARTIFICIALI. LA GESTIONE DEI DATI

Il Catasto Nazionale delle Cavità Artificiali si artico-
la su base regionale. In ogni regione d’Italia, la locale 
Federazione Speleologica o l’organismo ad essa assi-
milato individua un referente locale che cura la raccol-
ta e la catalogazione dei dati degli ipogei censiti.
I Curatori dei Catasti Regionali, vera anima dell’in-
tero sistema, pur operando in autonomia fanno riferi-
mento al Curatore Nazionale, in particolar modo per 
la formazione e l’aggiornamento dei dati sintetici delle 
CA, di cui vengono formati appositi elenchi che vengo-
no resi pubblici attraverso gli organi di informazione 
ufficiali della S.S.I.
Per dati sintetici, si intendono convenzionalmente le 
informazioni di carattere generale, che non permetto-
no l’esatta localizzazione di una cavità, ma la identi-
ficano chiaramente, ovvero: il numero di catasto2, il 
nome, la regione, la provincia, il comune e la tipolo-
gia, codificata secondo la metodologia già citata e che 
si illustrerà in seguito (CAPPA, 1999; CAPPA, 2000; DI 
LABIO, 2004; GALEAZZI & MENEGHINI, 2007).
Si viene così a creare un quadro completo delle ricer-
che in corso, che fornisce un dato reale sulla situazio-
ne, e sulla quantità e tipologie delle opere sotterranee 
esistenti nelle singole regioni, seppure non esaustivo 
dell’intera realtà nazionale. Ciò in quanto si stima che 
gli ipogei artificiali siano presenti in numero enorme 
su tutto il territorio italiano e che gli stessi siano in-
vestigati in minima parte, nonostante la rete di ricer-
catori che fanno confluire i risultati del proprio lavoro 
all’S.S.I. sia da molti anni particolarmente attiva.
La prima serie di dati sintetici è stata pubblicata a cu-
ra di Elena Di Labio, all’epoca Curatrice del Catasto, 
su “Opera Ipogea”, la rivista della Commissione Cavità 
Artificiali della S.S.I (DI LABIO, 2004; DI LABIO, 2006). 
Gli aggiornamenti vengono effettuati annualmente, o 
a seconda delle scadenze editoriali della pubblicazione.
Di ogni cavità, ovviamente, i rilevatori raccolgono infor-
mazioni ben più dettagliate, quali ubicazione, speleome-
tria, epoche di realizzazione, rilievi topografici e docu-

mentazione fotografica, compilando le apposite schede: 
i dati completi, o estesi, vengono di norma conferiti ai 
Catasti regionali o direttamente al Catasto Nazionale, 
e sono accessibili su richiesta degli interessati.
Si viene così a costituire un archivio estremamente 
importante di informazioni sul territorio nelle sue 
specificità, particolarmente utili per studi interdisci-
plinari che vanno al di là dell’ambito strettamente 
speleologico.
La disponibilità di queste informazioni sul vasto pa-
trimonio sotterraneo del nostro Paese è fondamenta-
le in svariati ambiti applicativi, quali la protezione e 
corretta gestione dell’ambiente, del territorio e delle 
risorse idriche, la protezione civile, nonché la tutela 
e la valorizzazione del patrimonio artistico - culturale 
comprendente il recupero finalizzato allo sviluppo tu-
ristico delle cavità.
Nulla di nuovo, comunque, vista la notevole mole di 
progetti che, in questo senso vengono sviluppati con 
successo grazie all’apporto fondamentale degli speleo-
logi che si occupano di cavità artificiali: la loro opera, 
esperienza e competenza è riconosciuta da anni e con-
sta di proficue collaborazioni con enti pubblici e privati.
La diffusione dei dati delle CA attraverso la rete in-
ternet, oggetto di un’attenta valutazione per una cor-
retta tutela degli stessi, è uno degli aspetti maggior-
mente sviluppati non solo dal Catasto ma dall’intera 
Commissione Cavità Artificiali. Se la pubblicazione 
degli elenchi dei dati sintetici appare cosa fatta, l’alle-
stimento di un portale con contenuti molto più detta-
gliati e dai sistemi di ricerca più complessi, è una delle 
linee da perseguire, che porterà sicuramente al risul-
tato più importante conseguito dalla S.S.I. nell’ambito 
della speleologia in CA, al quale si sta già lavorando 
con ottime prospettive.

SITUAZIONE DEL CATASTO NAZIONALE 
ED ANALISI DEI DATI DISPONIBILI.

Le cavità artificiali nelle regioni, province 
e città d’Italia.
All’atto del VI Convegno Nazionale, risultano iscritte 
a catasto 3985 cavità.
Il dato è comunque sottostimato, in quanto alcune sin-
gole cavità molto simili per dimensioni, tipologia e ca-
ratteristiche, o dislocate nelle immediate vicinanze fra 
loro, vengono catastate, di prassi, con un unico nume-
ro. È il caso di insediamenti ipogei a scopo abitativo, o 
di caverne di guerra la cui presenza è ripetitiva lungo 
una linea fortificata.
Questo può spiegare, in parte, il divario esistente fra il 
numero di cavità presente nelle singole regioni italiane.
È importante sottolineare che i dati relativi al com-
plesso delle CA censite, rispecchia in primo luogo il 
risultato delle ricerche effettivamente svolte piuttosto 
che la presenza o meno di CA sul territorio in termini 
oggettivi; presenza che comunque si stima massiccia 
e si rivela spesso ben al di là delle previsioni iniziali, 
una volta iniziata una campagna di ricerca.
I manufatti sotterranei, infatti, celano molto bene i se-
gni esterni della loro presenza (cancellati dall’abban-
dono o volutamente dalla mano dell’uomo) ed il relati-

1 Art. 1 del Regolamento del Catasto Nazionale CA S.S.I.
2 Il numero di catasto è formato dalla sigla CA seguita da un 
numero progressivo regionale e dalle sigle identificative della 
regione e della provincia. Es.: CA 1 La RM (Cavità artificiale n. 
1 del Lazio, prov. di Roma).
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vo materiale documentale risulta molto spesso di dif-
ficile reperimento, collocato in archivi alle volte molto 
lontani dal luogo in cui gli ipogei si trovano ubicati.
Si aggiunga a ciò, una rapidissima rimozione dalla 
memoria storica delle persone le cui vicende umane si 
intrecciano con l’esistenza di manufatti di questo tipo. 
In ogni caso, i dati riassuntivi di seguito riportati, 
analizzati a grandi linee in termini statistici, fornisco-
no una panoramica particolarmente significativa, sia 
sullo stato delle ricerche svolte, che sulla situazione 
effettiva.
Sono state inserite a catasto cavità di quasi tutte le 
regioni italiane. Vale la pena rammentare che alcu-
ni catasti regionali sono di recente istituzione, anche 
se hanno dato prova di estrema solerzia sin dall’inizio 
della raccolta delle informazioni.
Non risultano inseriti, invece, dati riguardanti la Valle 
d’Aosta e la Sardegna, realtà ricche di ipogei antropici 
anche particolarmente caratterizzanti, che comunque 
risultano essere oggetto di studi dettagliati. La man-
cata costituzione di una struttura referente a livello 
locale, non può essere che di stimolo per tutti i soggetti 
(Commissione, speleologi locali ma anche professioni-
sti, appassionati di storia, associazioni con altri fini) 
interessati ad un salto di qualità finalizzato ad incre-
mentare forze e conoscenze.
A livello di numero totale di CA per regione, spiccano 
fra tutti i dati di Friuli - Venezia Giulia, Puglia (con 
un notevole incremento in questi ultimi anni) e Lazio. 
Il catasto del Trentino - Alto Adige, è stato istituito nel 
2004, e quello della Basilicata ha fornito i primi dati 
nel 2008 (fig. 1).
Un accenno a sé stante merita la Campania, dove il ca-
tasto CA viene curato dalla Federazione Speleologica 
Campana, ed attualmente è in corso di riordino; in 

particolare, per quanto riguarda la numerazione delle 
cavità, va sottolineato che alcune anomalie sono dovu-
te al fatto che risultano estratte dal catasto cavità na-
turali, dove erano state precedentemente iscritte. Da 
ciò deriva una numerazione non consecutiva, se non in 
alcuni casi una mancanza di numeri; ogni lacuna verrà 
in breve colmata, con nuovi contributi di informazioni.
In ogni caso, vi è una copertura di apporti catastali 
che copre praticamente l’intero territorio nazionale. A 
questo proposito, desidero riportare un dato curioso: 
la cavità più settentrionale è la Miniera di Ridanna 
- Monteneve Ridnaun - Schneeberg in Alto Adige, nei 
pressi di Vipiteno (CA 343 VT BZ)3, mentre quelle più 
a sud sono dislocate sull’Isola di Linosa: trattasi prin-
cipalmente di cisterne per l’approvvigionamento idri-
co (da CA 23 a CA 78 Si AG).
In un dettaglio per provincia, il maggior numero di 
CA classificate si trova in provincia di Trieste, con 357 
cavità, seguita da Trento, con 342, Taranto con 310 e 
Gorizia con 269.
Se la speleologia in cavità artificiali, all’inizio del suo 
svilupparsi, veniva chiamata “speleologia urbana”, 
per aver avuto come oggetto delle esplorazioni gli ipo-
gei delle città, è giusto ricordare come nei vari cata-
sti regionali siano annoverati i sotterranei di centri 
urbani quali Roma, Napoli, Genova, Matera, Trieste, 
Bergamo, la cui celebrità spesso esula dalle conoscen-
ze degli addetti ai lavori.

Fig. 1 - Presenza di cavità artificiali censite nelle singole regioni presso il Catasto Nazionale S.S.I.
Fig. 1 - Presence of artificial cavities recorded in the single regions in the National Cadastre of the Italian Speleological Society.

3 La sigla della regione Trentino - Alto Adige/Südtirol è VT, ov-
vero Venezia Tridentina, mutuata dal catasto cavità naturali e 
derivante dalla denominazione storica adottata all’atto dell’isti-
tuzione del Catasto delle Grotte d’Italia, negli anni venti.
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CLASSIFICAZIONE PER TIPOLOGIA, IN TERMINI COMPLESSIVI 
E RAFFRONTATI ALLE SINGOLE REGIONI

Particolarmente interessante risulta l’analisi dei dati 
riguardanti la tipologia delle CA censite, vero indica-
tore delle circostanze e delle ragioni storiche che han-
no portato allo scavo degli ipogei.
La classificazione tipologica adottata4, riporta sette 
categorie principali, identificate con una lettera maiu-
scola dell’alfabeto, ed una serie di sottocategorie che 
definiscono in dettaglio i vari manufatti (es.: A – ope-
re idrauliche; A.1 opere di regimazione e bonifica; A.2 
opere di captazione, ecc.) per le quali si rimanda al-
le procedure di accatastamento riportate in allegato 
al regolamento ed a quanto in precedenza pubblicato 
(CAPPA, 1999; CAPPA, 2000; DI LABIO, 2004; GALEAZZI & 
MENEGHINI, 2007).
Le tipologie sono le seguenti:
A – Opere idrauliche (cunicoli di bonifica; acquedotti; 
cisterne; ghiacciaie ecc.)
B - Opere insediative civili (abitazioni, magazzini, 
stalle, ecc.)
C – Opere di culto (luoghi di culto; opere sepolcrali)
D - Opere militari (cunicoli di transito, postazioni di 
sparo, rifugi antiaerei)
E – Opere estrattive (cave, miniere)
F – Vie di transito (gallerie stradali, ferroviarie ecc.)
G – Altre opere (tutte quelle non classificate, come ad 
esempio vani tecnici, parti strutturali interrate, ecc.).
Nel presente lavoro, vengono considerate anche le ca-
vità di tipologia mista, che però, in linea di massima, 

riguardano un doppio utilizzo fra opere insediative e 
di culto (B e C).
In ogni caso, queste rimangono estremamente margi-
nali in percentuale (2 %; fig. 2).
Si evidenzia immediatamente come, in termini assolu-
ti, la maggior parte delle CA classificate rientri nelle 
opere militari (tipologia D – 40% del totale). Il dato è 
sicuramente influenzato, in molti casi, dalla più sem-
plice accessibilità delle stesse, spesso abbandonate, e 
dal vastissimo interesse che queste suscitano in alcu-
ne regioni, specialmente al nord. Numerosi sono pure 
i rifugi antiaerei per civili (tipologia D.7), presenti in 
tutte le città italiane e risalenti al secondo conflitto 
mondiale.
Le opere idrauliche (tipologia A) riguardano meno 
della quarta parte del totale (23%), ma, assieme alle 
militari, sono oggetto di dettagliate e diffuse ricerche 
in merito5. Essendo più probabile incontrare singole 
opere puntuali, e meno gruppi di cavità (come nel caso 
delle opere insediative, di culto e militari), in loro nu-
mero in termini assoluti risulta più basso.
Opere insediative civili ed opere di culto, sono presso-
chè in pari numero (13 e 12%); si consideri che le cavi-
tà di tipologia mista (vedi), possono essere considerate 
parte di esse.
Gli ipogei di tipologia B e C, in genere insistono in 
commistione nei medesimi contesti (eremi, villag-
gi trogloditici) sovrapponendosi strutturalmente e, 
in vari casi, vengono numerati per gruppo di cavità; 
fattori, questi, che possono influire sulla misura delle 
iscrizioni a catasto, come già detto.

Fig. 2 - Percentuali delle tipologie delle cavità a catasto.
Fig. 2 - Percentage of typologies of cavities in the National Cadastre of the Italian Speleological Society.

4 L’attuale classificazione è stata elaborata da G. Cappa e P. 
Guglia nel 1999.

5 Nel 2007 sono stati pubblicati i risultati del progetto “Carta 
degli antichi acquedotti italiani” (PARISE et al., 2007).
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Cave, miniere ed opere ad esse assimilate, costituisco-
no il 7% dell’elenco, anche se è da prevederne un incre-
mento, visto che in certe regioni risultano presenti in 
misura estremamente elevata. Sono senz’altro margi-
nali le vie di transito e le altre opere (ognuna con il 2% 
del totale), in termini di effettiva presenza delle stesse 
sul territorio.
Risulta particolarmente interessante approfondire 
la distribuzione delle singole tipologie per regione. 
Questa analisi fornisce sicuramente i risultati più im-
portanti per capire il fenomeno delle CA in Italia e 
soprattutto dei contesti storici che hanno portato ad 
una loro realizzazione in termini così consistenti.
La situazione, illustrata nella cartina riportata di 
seguito (fig. 3), appare mutata rispetto all’analisi in 
termini assoluti già riportata in precedenza. Di fatto, 
in Italia risultano prevalere, per diffusione, le opere 
idrauliche. Esse sono le prime per numero in nove re-
gioni, due al nord (Piemonte e Liguria), tutte quelle 
dell’Italia centrale (Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, 
Molise) e due al sud (Calabria e Sicilia).
Se si scende nel dettaglio, si evidenzia come in altre 
due regioni (Lombardia e Toscana), a dire il vero piut-
tosto scarse di dati assoluti, esse costituiscano la se-
conda tipologia presente per numero e comunque, in 
linea generale, una frazione consistente delle CA an-
che nel resto d’Italia (in particolare in Friuli - Venezia 
Giulia e Puglia).
In pratica, il nostro Paese è pieno di acquedotti, canali 
di scolo, cisterne, pozzi realizzati a partire dall’epoca 
preromana fino allo scorso secolo, la cui esistenza e 
caratteristiche sono spesso ignote. È evidente, perciò, 
l’importanza di conoscere le opere legate alla gestione 
del ciclo dell’acqua, vitale aspetto della civiltà umana 
sin dai tempi più antichi (fig. 4).

Fig. 3 - Le tipologie più rappresentate per regione.
Fig. 3 - The must representatives typologies for region.

L’implementazione del progetto riguardante la Carta 
degli antichi acquedotti italiani (PARISE et al., 2007), 
assieme all’incentivazione della conoscenza delle ope-
re idrauliche, è quindi uno stimolo per lo sviluppo di 
progetti finalizzati ad una maggiore comprensione, in 
generale, delle acque sotterranee, campo in cui la spe-
leologia riveste sicuramente un ruolo di primo piano e, 
si spera, maggiormente riconosciuto in futuro.
Le opere insediative civili, prevalgono in Puglia, dove, 
in passato, il trogloditismo risultava particolarmente 
diffuso. Da qui, la realizzazione di spazi ipogei non so-
lo abitativi, ma legati a tutte le attività umane, fra cui 
quelle produttive (importanti i trappeti ipogei per la 
lavorazione dell’olio) e quelle di culto, con una notevo-
le diffusione di chiese rupestri che, dai dati a catasto, 
prevalgono in Basilicata (tipologia C). Qui il dato è pro-
fondamente influenzato dalle ricerche effettivamente 
eseguite sinora, che hanno riguardato principalmente 
i luoghi di culto. Ben nota, infatti, è la particolare si-
tuazione a Matera, celebre per le abitazioni ipogee che 
ricadono senz’altro nella tipologia B.
Per la Campania, la realtà risulta particolarmente 
complessa, e merita decisamente un maggiore appro-
fondimento, che ci si riserva di effettuare nell’imme-
diato futuro, puntando innanzitutto all’acquisizione di 
dati più completi.

Fig. 4 - Acquedotto di Fosso Tempesta - Nemi (Lazio). Opere 
idrauliche - tipologia A (Foto C. Germani).
Fig. 4 - Fosso Tempesta aqueduct - Nemi (Lazio). Waterworks 
- typology A (photo C. Germani).
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6 Da segnalarsi alcune gallerie stradali etrusche del Lazio: CA 
159 e 169 La RM.
7 Le epoche di realizzazione delle CA, secondo il metodo adot-
tato dal Catasto Nazionale CA, sono le seguenti: a = preistori-
ca; b = protostorica; c = pre-romana (es. etrusca); d = romana 
regia/repubblicana; e = romana imperiale; f = tardo-antica (tra-
monto impero romano); g = alto-medioevale (fino al 1000 cir-
ca); h = medio-tardo medioevo; i = rinascimentale (1400-1600 
circa); l = evo moderno (fino alla Rivoluzione francese); m = 
ottocento; n = novecento.

Le informazioni a disposizione, esaminate in occasio-
ne del presente intervento, non evidenziano una netta 
prevalenza tipologica: ai fini dell’analisi compiuta in 
questa sede, si propende per le tipologie insediative, 
con importanti casi di opere idrauliche, di culto (fune-
rarie) ed estrattive.
Si può quindi affermare che nelle regioni più meridio-
nali si ha una prevalenza di entrambe le tipologie, B e 
C, che risultano contemporaneamente presenti e spes-
so complementari. Inoltre, di opere scavate a scopi 
insediativo-produttivi e religiosi vi sono significativi 
esempi in Italia centrale, con una notevole presenza 
in Lazio.
Si aggiunga a ciò che spesso, nel centro - sud, le carat-
teristiche delle rocce, particolarmente lavorabili, ren-
dono estremamente semplice il lavoro di scavo tanto 
da far considerare imponente la presenza delle CA.
Una particolare connotazione geografica rivestono le 
opere militari, presenti in netta prevalenza in cinque 
regioni settentrionali: Friuli - Venezia Giulia, Veneto, 
Trentino Alto Adige, Lombardia ed Emilia Romagna 
(fig. 5). Tale preponderanza, nel Triveneto, è dovuta 
agli ipogei della prima guerra mondiale, guerra di 
trincea e di posizione, e quindi caratterizzata da una 
massiccia opera fortificatoria in sotterraneo a causa 
dell’elevata potenza di fuoco delle artiglierie dell’epo-
ca.
Degni di nota i rifugi antiaerei nelle città, ma pure i 
sotterranei di castelli ed opere fortificate ben più anti-
che, evidenti nei catasti delle altre due regioni (Emilia 
Romagna e Lombardia; fig. 6).

Fig. 5 - Gallerie cannoniere di Monte Calvario – Gorizia (Friuli – Venezia Giulia). Opere militari – tipologia D (Foto per gentile 
concessione Centro Ricerche Archeologiche e Storiche nel goriziano).
Fig. 5 - Artillery fortress of Monte Calvario – Gorizia (Friuli – Venezia Giulia). Military works – typology D (courtesy of Archaeologi-
cal and Historical Research Center of Goriziano).

Per quanto riguarda le opere estrattive, risalta so-
lamente la Toscana con varie miniere metallifere, la 
cui presenza risulta importante anche in Piemonte e 
Liguria.
Vie di transito, altre opere (tipologia G) ed opere mi-
ste sono diffuse in quota marginale in tutte le regioni 
d’Italia6.
Riassumendo, la diffusione delle tipologie per aree 
geografiche riporta in maniera abbastanza fedele la 
situazione sul campo, con una prevalenza, in linea di 
massima, di opere militari al nord, idrauliche al cen-
tro ed insediativo-cultuali a sud, pur con una certa 
presenza di queste ultime nel Lazio.
Risulterebbe certamente interessante un’analoga 
analisi relativa alle epoche di realizzazione, che vanno 
dalla preistoria al XX secolo7; spesso, però, le stesse 
cavità sono state oggetto di rimaneggiamenti succes-
sivi, ampliamenti, utilizzi prolungati attraverso varie 
epoche che si sono protratti sino ad oggi. Addirittura, 
l’origine di molte CA risale ad un’epoca sconosciuta. 
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Fig. 6 - Sotterranei del castello di Novara (Piemonte). Foto L. 
Galimberti, per gentile concessione G. Cella.
Fig. 6 - Vaults in the castle of Novara (Piemonte). Photo L. 
Galimberti, courtesy of G. Cella arch.
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È quindi particolarmente difficoltoso addentrarsi in 
questi dettagli, peraltro per nulla trascurabili, che pe-
rò potrebbero portare ad una interpretazione dei dati 
distorta od incompleta. Ci si propone, in futuro, di ap-
profondire l’argomento con metodo adeguato.

CONCLUSIONI E PROSPETTIVE FUTURE

Una collaborazione fra singole realtà associazionisti-
che e non professionali, a volte anche esterne ad un 
mondo già di per sé variegato come quello speleologi-
co, risulta tutt’altro che semplice da realizzare.
I risultati ottenuti dal Catasto Nazionale delle CA pos-
sono tranquillamente dimostrare come un obiettivo di 
questo genere possa essere concretizzato, grazie a due 
punti d’incontro quali la passione comune per l’opera 
umana nel sottosuolo ed una realtà di riferimento na-
zionale come la Società Speleologica Italiana.
La mole di dati e l’unione di competenze che si vedono 
riunite nel Catasto Nazionale CA e, più in generale, 
nella Commissione Nazionale CA, sono un risultato 
sicuramente prestigioso, ottenuto sviluppando l’intero 
lavoro basandosi sull’autonomia delle singole realtà 
locali e cercando di non calare “dall’alto” soluzioni o 
disposizioni.
Continuare su questa linea rivestirà un’importanza 
fondamentale, al fine di implementare la collaborazio-
ne su tutto il territorio nazionale soprattutto con gli 
ambienti istituzionali ed accademici. In questo senso, 
uno dei nodi fondamentali dovrà essere la giusta di-
vulgazione dei dati relativi alle CA censite presso il no-
stro catasto, secondo sistemi, mezzi e metodi adeguati.
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CATASTO NAZIONALE CAVITA’ ARTIFICIALI 
DELLA SOCIETA’ SPELEOLOGICA ITALIANA

AGGIORNAMENTO DEI DATI SINTETICI

Marco Meneghini 
Curatore del Catasto Nazionale 

del Catasto Cavità Artificiali della S.S.I.

In appendice alla relazione sullo stato dell’arte del Catasto Nazionale delle Cavità Artificiali 
della Società Speleologica Italiana, vengono pubblicati gli aggiornamenti dei dati sintetici 

delle CA italiane, forniti dai rispettivi Curatori dei catasti regionali.
Si tratta del proseguimento delle liste già edite nei numeri 2-3 del 2004 e 1-2 del 2006 di “Opera Ipogea”, rivista della Commis-

sione Nazionale Cavità Artificiali.

NOTE SUI SINGOLI CATASTI REGIONALI
E LEGENDE DELLE SIGLE DELLE FONTI DI INFORMAZIONE

BASILICATA:
Fonti di informazione: Gruppo Puglia Grotte - Castellana Grotte (BA).

EMILIA ROMAGNA: La numerazione non è progressiva per regione, ma per gruppi di cavità.
Fonti di informazione:
GSE: Gruppo Speleologico Emiliano (Modena)
GSB: Gruppo Speleologico Bolognese CAI
OSMS: Organizzazione Speleologica Modenese “Sottosopra”
GSA: Gruppo Speleo Ambientalista CAI Ravenna
GSPGC: Gruppo Speleologico Paletnologico “Gaetano Chierici” Reggio Emilia
GSF: Gruppo Speleologico Faentino
GSB-USB: Gruppo Speleologico Bolognese - Unione Speleologica Bolognese (Bologna)

FRIULI - VENEZIA GIULIA:
Fonti di informazione:
sono indicati gli autori delle medesime e l’anno di esecuzione. I nomi delle persone sono abbreviati come da legenda sotto ri-
portata.
Le fonti di infomazione sono suddivise per : r = rilevamento topografico; c = compilazione della scheda catastale.
AC=Accurso C. (GS Bert.); AO=Augusto O. (CRC); BA=Boschini Alessandro (CAT); BAn=Barazzetti Andrea (CRC); 
BC=Bordon C. (SAG); BF=Basilisco F. (SAS); BL=Barbana Luigi (GS Bert.); BLa=Bertolini Laura (SAG); BR=Bellini R. 
(CAT); BRa=Bernardis R. (CAT); BRo=Benedetti Roberto (CRC); BW=Basso Walter (SAS); CA=Canciani A. (CAT); CAT=Club 
Alpinistico Triestino; CD=Coslovi Diego (SAS); CDu=Cobol Duilio (CNS Cob.); CG=Crevatin Gabriele (SAS); CGi=Cresi 
Gianfranco (CAT); CM=Codiglia M. (CAT); CMa=Comar Maurizio (CSC Lind.); CP=Cechet P. (CAT); CR=Calligaris Ruggero 
(CAT); CRC=Centro Ricerche Carsiche Seppenhofer - Gorizia; CS=Cleva Stefano (SAS); DC=Duro Cristian (SAS); DCF=Della 
Costa F. (CRC); DCr=Del Ciello R. (CRC); DE=Devetak Ester (CRC); DG=Deiuri Giorgio (GSM AdF); DNA=Di Natale An-
drea (SAS); DS=Dambrosi Sergio (SAS); EG=Esposito Guglielmo (GS Pradis); FL=Ferrero L. (CAT); FM=Ferfoglia Manuel 
(ASG); FN=Fosso N. (CSC Lind.); FS=Frenopoulos Spiro (CSC Lind.); FT=Fabec Tomaz (ASG); GA=Giassi Alessandro 
(CRC); GD=Gerli Damjan (ASG); GF=Gherlizza Franco (CAT); GFa=Gleria Franco (CAT); GG=Granatiero G. (GS Bert.); 
GGa=Graziuso Gabriella (CRC); GL=Gleria Luca (CAT); GLu=Grinover Luca (CRC), GM=Gherlizza M. (CAT); GMa=Gubertini 
Marco (SAS), GP= Guglia Paolo (SAS), GS=Gherlizza S. (CAT); HA=Halupca Armando (SAS); HM=Herbreteau Marco (GS 
Pradis); HP=Herbreteau Patrick (GS Pradis); HW=Hess Walter (GS Bert.); KA=Klun Antonio (CAT); KI=Kocjancic Igor (CRC); 
KM=Kraus Mauro (CAT); IV=Iaccarini Valeria (SAS), LA=Longo Alberto (CRC); LL=Lanza L. (--); LLu=Longo Luciano 
(SAS); LR=Laurencich R. (GSC); LRo=Lucco Roberto (GS Pradis); MA=Mikolic Anna (SAG); MAa=Miniussi A. (SAG); 
MAb=Millo A. (CAT); MAc=Marussic A. (CSC Lind.); MD=Miniussi D. (CSC Lind.); ME=Massari Enrico (CAT); MF=Mirolo 
Federico (GS Pradis); MJ=Mislej James (SAS); MG=Monaco G. (CAT); MGa=Maculus G. (CAT); MGi=Marcigaglia Gino 
(CRC); ML=Milanese L. (GS Bert.); MLa=Mian L. (GS Bert.); MLi=Monaco Lino (CAT); MM=Milanese M. (GS Bert.); 
MMa=Meneghini Marco (CRC); MP=Medeot Paolo (GS Bert.); MS=Marizza Simone (CRC); MSi=Milani Sula (ASG); 
MU=Mikolic Umberto (SAG); NA=Nigrisin Andrea (SAG); ND=Nardon D. (SAS); NDa=Neami Dario (SAS); NE=Neami 
Enrico (SAS); NEl=Nalon Elena (CRC); NM=Nacinovi M. (CAT); OE=Obersnel Enzo (SAG); OM=Olivieri Mauro (SAS); 
OP=Omari Paolo (CAT); PAl=Pribaz Aldo (SAS); PA=Pesaro Alessandro (SAS); PC=Pristavec Claudio (--); PD=Perhinek 
Daniela (CAT); PDa=Pintar David (CRC); PF=Picchieri Fabio (SAS); PG=Pian G. (GSM AdF); PI=Pittini Idana (CRC); 
PL=Postogna Luciano (SAS); PM=Pizzi Michele (CAT); PMa=Prestaino Marco (SAS); PR=Picek Roberto (CAT); RA=Rutar 
Antonella (CRC); RC=Romani C. (CAT); RF=Rovelli Fabrizio (CAT); RL=Russo Luciano (--); RM=Radacich Maurizio (CAT); 
RMa=Restaino Marco (SAS), RN=Rupini Nicoletta (SAG); SA=Sandron Alex (GS Pradis); SAS= Società Adriatica di Spe-
leologia - Trieste; SE=Sepulcri Eraldo (SAS); SF=Sfiligoi Francesco (GSM AdF); SFa=Stoch Fabio (--); SG=Scrigna Gianni 
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(SAS); SGi=Susmel Gianni (CRC); SL=Scandiuzzi Laura (GS Pradis); SM=Siega Mauro (CAT); SMa=Sandrin M. (CSC Lind.); 
SMi=Susmel Michele (CRC); SP=Slama Piero (SAS), SR=Silvestri R. (GS Bert.); SU=Stocker Ugo (CSC Lind.); TF=Tiralongo 
Franco (SAG); TM=Tentor Maurizio (GSM AdF); TMa=Tommasini M. (CAT); TMo=Tavagnutti Maurizio (CRC); TW=Turus 
Walter (GS Bert.); UE=Emani Edi (CAT); VR=Visentin Ranieri (GSC); ZA=Zoff Alessandro (GSM AdF); ZG= Zeleznihìk 
G. (GSM AdF); ZGa=Zeleznik G. (CSC Lind.); ZGi=Zanin Gianluca (CRC); ZM=Zarotti Marco (SAS); ZI=Zoch I. (SAS); 
ZIa=Zocchelli I. (SAG); ZP=Zaccaria Paolo (CNS Cob.); ZPa=Zerial Paolo (SAS).

Nello schema soprastante è riportata, accanto al nome del rilevatore, la sigla del gruppo speleologico di appartenenza. I nomi dei 
gruppi sono stati abbreviati come da legenda di seguito riportata:

ASG=Associazione Sportiva Grmada, Sezione Speleologica, Malchina, Duino/Aurisina (TS); CAT = Club Alpinistico Triesti-
no, Sezione Ricerche e Studi su Cavità Artificiali, Trieste; CRC = Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer”, Gorizia; CSC 
Lind. = Centro di Studi Carsici “Antonio Federico Lindner”, Fogliano, Redipuglia (GO); CSN Cob. = Gruppo Speleo-Nautico 
“Cobol”, Trieste; GS Bert. = Gruppo Speleologico “Luigi Vittorio Bertarelli”, CAI, Gorizia; GS Pradis = Gruppo Speleologico 
Pradis, Clauzetto (PN); GSC = Gruppo Speleologico Carsico, San Martino del Carso (GO); GSM AdF = Gruppo Speleologico 
Monfalconese “Amici del Fante”, Monfalcone, (GO); SAG = Società Alpina delle Giulie, CAI, Trieste; SAS = Società Adriatica 
di Speleologia, Sezione di Speleologia Urbana, Trieste.
L’indicazione (--) si riferisce a studiosi indipendenti non legati direttamente ad un gruppo speleologico.

LAZIO:
Tipologie: categorie conformi alla revisione SSI del giugno 1999 (Albero delle Tipologie), con le abbreviazioni necessarie per 
lo spazio disponibile, seguite dalle sigle codificate in occasione di detta revisione; per quelle di culto (C1) o sepolcrali (C2) è in 
genere indicata anche l’epoca: etrusca, falisca, romana, cristiana = †.
Fonti di informazione:
sono indicati gli autori delle medesime e l’anno di esecuzione; i nomi delle persone possono essere abbreviati come da legenda 
sotto riportata. Sigle: e = rinvenimento e/o esplorazione; r = rilevamento topografico; c = compilatore della scheda catastale; p = 
autori della pubblicazione di base. Tra parentesi sono indicati dati parziali.
CF = Cappa-Felici; CZ = Cianetti-Zampighi; MP = Mecchia-Piro; CC = Castellani & al.; DV = Dobosz-Vittori; GG = Germani-
Galeazzi-De Paolis & al.; CRSE = Centro Ricerche Speleologiche Egeria; Ga = Galieti; MSR = Moretti-Saiza-Rampini; CS = 
Cappa-Santella; CDP = Cappa-Dobosz-Pintus; RS = Raspi Serra; P = Picchetto; N = Nelli; D = Devoti; GAL = Gr. Archeologico 
Latino-Monte Porzio; QG = Quilici Gigli; CO = Colonna E.& G.; CA = Cagiano de Azevedo- Schmiedt; BG = Battiati-Grassi 
(G.G.RM Niphargus); S = Santella; FC = Cappa-Frangini; CD = Cianetti-Orsini-Di Girolami & al.; GSGM = Gr. Speleol. Gui-
donia-Montecelio; ZM = Zaccaria Mari; GB = Gigliuto Basilico & al., Gr. Gr. Saronno CAI; SZC = Shaka Zulu Club Subiaco; 
BSR = British School at Rome; P = M. Placidi-G.S.CAI Roma; BC = R. Bambini-M. Campagnoli (Cat.CA Marche); BT = M. 
Biagi-M. Terenzi & al.; OC = A. Ortolani-E. Carallo;  BA = M. Biagi- A. Cocchiarella; JC = Jean Coste (in mem.) 1999; TD = 
Tullio Dobosz.

LOMBARDIA:
La nuova cavità è stata iscritta momentaneamente solo presso il Catasto Nazionale, che segue una numerazione progressiva 
nazionale, contraddistinta dalla lettera N.

MARCHE:
Fonti di informazione:
GGR: Gruppo Grotte Recanati
GSM: Gruppo Speleologico Marchigiano CAI Ancona
GASP: Gruppo Autonomo Speleologico Portocivitanova
GCACF: Gruppo Cavità Artificiali CAI Fermo
GSCN: Gruppo Speleologico CAI Macerata
GSU: Gruppo Speleologico Urbinate
AR: Alberto Recanatini
GV: Gianni Volpe
GSCS: Gruppo Speleologico CAI Senigallia

MOLISE: 
Per informazioni rivolgersi alla Associazione Speleologi Molisani.

PIEMONTE: 
I numeri di catasto sono assegnati per provincia. Dati trasmessi dal Catasto Regionale Cavità Artificiali del Piemonte dell’Asso-
ciazione Gruppi Speleologici Piemontesi.

SICILIA:
Fonti di informazione: Gruppo Speleologico Agrigento.
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